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C’è una questione sociale in
Sardegna che il Report della
Confindustria mette bene in
luce: i giovani sardi emigrano,
la popolazione invecchia ed
esplode la questione delle zo-
ne interne sempre più spopo-
late. Il Check-up della Confin-
dustria, realizzato in collabora-
zione con la Srm di Massimo
De Andreis, non lascia dubbi:
l’età media andrà progressiva-
mente aumentando e il pro-
gressivo indice di invecchia-
mento accrescerà la necessità
di un welfare adeguato alle

nuove esigenze. Il saldo emi-
gratorio, ovvero la differenza
tra chi prende la residenza e
chi la cancella), continua a es-
sere negativo. D’altra parte la
Sardegna è in testa alla gradua-
toria più brutta, quella delle fa-
miglie con almeno un compo-
nente che ha perso il posto di
lavoro tra il 2013 e il 2014: si
tratta di 24 famiglie su 100. La
classifica vede nelle prime
piazze tutte le regioni meridio-
nali; dopo i sardi ci sono i cala-
bresi (23,3 famiglie su 100), pu-
gliesi (22,2), siciliani (21), cam-
pani (20,9).

C’è una questione sarda nel-

la condizione giovanile visto
che l’isola ha da tempo il re-
cord di giovani che non studia-
no e non lavorano. Ma la realtà
è che i livelli di istruzione non
sono comunque elevati.

Al programma Garanzia gio-
vani, rivolto a tutti coloro che
non lavorano e non studiano,
hanno aderito 21.203 sardi. In
testa alle regioni scelte per
l’adesione, in realtà ci sono
Campania e Sicilia (con 46 mi-
la e 44 mila adesioni) e poi La-
zio (21.794 iscritti) a un soffio
dal numero della Sardegna. La
realtà è che cala anche il nu-
mero medio degli occupati e si

tratta, in questo caso, di un
lungo trend. Tra il 1995 e il
2002 l’andamento dell’occupa-
zione nel Mezzogiorno era ri-
masto simile a quello registra-
to allora nel resto del Paese ma
a partire dal 2003, si è verifica-
to un divario crescente rispet-
to alle dinamiche del lavoro
nel Centro Nord.

Sempre per quanto riguarda
l’istruzione, la quota di laurea-
ti in discipline scientifiche re-
sta piuttosto bassa anche se in
crescita: in Sardegna si è passa-
ti da una quota di laureati in
materie scientifiche del 4,9 per
mille abitanti del 2001 a quota
8,9 dell’anno passato. Risultati
inferiori rispetto alla Calabria,
(11 laureati in materia scienti-
fiche ogni mille abitanti),
l’Abruzzo e la Campania, (10,7
ogni 1.000 abitanti).
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Famiglie con disoccupati, altro primato
In Sardegna ben 24 nuclei su cento hanno a carico almeno una persona senza lavoro

di Alfredo Franchini
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E’ una Sardegna con il motore
imballato quella che viene fuo-
ri dal check-up compiuto dalla
Confindustria sul Mezzogior-
no. I numeri sono da baratro
per la perdita di ricchezza,
(quattro miliardi di euro in ter-
mini di Pil dal 2007 a oggi), il
calo dei consumi e la pressio-
ne fiscale alle stelle ma qual-
che segnale incoraggiante arri-
va dal mondo del credito. Alla
discesa dei tassi si aggiunge la
buona notizia della stabilizza-
zione del rapporto tra doman-
da e offerta di credito: significa
che chi intende investire potrà
avere risposte dalle banche.
Questo non vuole dire che il
mondo del credito sia diventa-
to improvvisamente rosa: il
Rapporto realizzato dall’Area
politiche regionale di Confin-
dustria, diretto da Massimo Sa-
batini, mette in rilievo i dati
del Fondo di garanzia per le
piccole imprese: in Sardegna
per 1.370 operazioni sostenu-
te, i finanziamenti garantiti so-
no stati appena 122; la realtà è
che c’è stata una forte contra-
zione delle operazioni in tutte
le regioni del Sud, (dal 32% al
28% dl totale e i finanziamenti
garantiti si sono ridotti al
22,7%). Un dato preoccupante
perché testimonia la sfiducia
delle imprese. Cresce il disagio
di pari passo al peso della bu-
rocrazia.
Bilanci in rosso. Fare impresa
in Sardegna è più difficile e il
concetto si concretizza nella
percentuale di aziende in per-
dita: 38,2%, record nazionale.
Secondo i dati di Infocamere,
è in perdita una società su tre.
In valori assoluti il primato ne-
gativo è delle imprese della
Campania, (sono in rosso
8.590 aziende), contro le 3.236
della Sardegna. Cosa accade?
Da una parte molte aziende so-
no uscite dal mercato, (1.290
società sarde fallite dal 2009 al
dicembre dell’anno scorso),
dall’altro lato, le imprese che
sopravvivono registrano un

peggioramento del conto eco-
nomico.
Ripresa. In questo scenario, se
la Sardegna riuscirà a spende-
re i milioni che sono rimasti in
sospeso dalla rendicontazione
di fondi strutturali del prece-
dente quadro (2007-2013), po-
trà incominciare a recuperare
un po’ del Pil perso in questi
sette anni di crisi. Dal 2007 al

2013, infatti, sono stati persi 13
punti che equivalgono a 4.068
milioni di euro.
Export. In tutte le regioni del
Sud esportare è diventata una
grande fatica nel mix di crisi e
carenza di infrastrutture: -3,1
il dato del Mezzogiorno,
-11,8% in Sardegna nell’ulti-
mo anno preso in considera-
zione, (il 2014 sul 2013). Se si
analizzano i valori delle espor-
tazioni su base provinciale è
un’ecatombe: Sassari -14,2
per cento; Nuoro -16,2%; Ca-
gliari - 12,6%; Oristano -11,4%.
Se si esclude la Gallura (-1,2%)
le altre tre nuove province han-
no subìto un vero crollo: Oglia-
stra e Medio Campidano -43%
e Sulcis Iglesiente addirittura -
124,4%. E’ evidente come sulle
esportazioni abbiano inciso la
crisi della grande industria e il

nuovo scenario che riguarda
la crisi petrolifera.
Energia. Le tecnologie ameri-
cane hanno modificato il mer-
cato del petrolio e questo ri-
schia di complicare la vita alle
regioni del Sud Italia le cui
esportazioni (19,2 miliardi di
euro) hanno in buona parte
(5,2 miliardi) l’esportazione di
coke e prodotti raffinati in Sar-

degna (alla Saras) e in Sicilia. Il
crollo del prezzo al barile, sce-
so sotto i 48 dollari grazie alle
scoperte fatte negli Stati Uniti,
rischia di creare nuovi proble-
mi alle imprese della raffina-
zione. L’incremento nella pro-
duzione di energia alternativa,
solare e eolica, è infatti positi-
vo ma è un’energia che non si
esporta.
Infrastrutture. La fatica di es-
sere sardi è spiegata col l’indi-
ce delle infrastrutture: su un
parametro di 100 la Sardegna
totalizza 43 per le strade, 17
per le ferrovie, 83 per i porti e
86 per gli aeroporti. Qualsiasi
ipotesi di aggancio alla ripresi-
na prevista in campo naziona-
le (+0,1%), passa per la soluzio-
ne dei problemi strutturali,
dalle infrastrutture all’energia.
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Nell’isola il record di aziende in perdita
Le difficoltà delle imprese che aspettano la ripresa per investire. Intanto migliora il rapporto con gli istituti di credito

Il porto canale di Cagliari: gli ultimi dati sull’export sardo indicano un calo dell’11,8 per cento

Bilanci in rosso
per più

di 3.200 società sarde
Alla crisi si aggiunge
la mancanza
di infrastrutture e il peso
della burocrazia
e della tassazione

La crisi petrolifera
rischia di avere

ricadute negative
sul sistema locale. Il calo
della raffinazione
si ripercuote sull’export
e riapre la questione
dell’energia
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Giovani al lavoro in un call center

NUMERI

4
SONO I MILIARDI DI EURO PERSI DAL
2007 A OGGI PER IL PIL DELLA
SARDEGNA. LA RICCHEZZA
DELL’ISOLA E’ SCESA DA 31 MILIARDI A
27.185 MILIONI DI EURO. NELL’ULTIMO
ANNO IL CALO E’ STATO DEL 4,4 PER
CENTO. IL PIL PER ABITANTE E’ PARI A
UN INDICE DI 73,1 SU 100.

1.290
SONO LE IMPRESE SARDE DICHIARATE
FALLITE DAL TRIBUNALE DAL 2009
ALLA FINE DEL 2014. NELL’ULTIMO
ANNO SONO FALLITE 203 AZIENDE. LE
IMPRESE ATTIVE NELL’ISOLA SONO
143.293. NEL 2014 SONO STATE
CHIUSE 6.619 AZIENDE A FRONTE DI
7.335 NUOVE ISCRITTE.

21.203
SONO LE ADESIONI AL PROGRAMMA
GARANZIA GIOVANI PER LA
SARDEGNA. 11.025 GLI ISCRITTI NELLA
FASCIA COMPRESA TRA I 19 E I 24
ANNI.

2.461
SONO I MILIONI DI EURO DELL’EXPORT
SARDO. UN CROLLO: LA PROVINCIA DI
SASSARI E’ PASSATA DA 81,6 MILIONI
A 70 (-14,2); NUORO DA 52 A 43 (-16,2).
LIMITA I DANNI LA GALLURA CHE
PERDE L’1,2% E SI FERMA A 17,5
MILIONI.

550.000
GLI OCCUPATI IN SARDEGNA. DAL
2007 ALLA FINE DEL 2014 LA REGIONE
HA PERSO 69 MILA POSTI DI LAVORO.
IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE SI
ATTESTA A QUOTA 17,7%. IN AUMENTO
IL NUMERO DELLE FAMIGLIE IN
CONDIZIONI DI POVERTA’. IL 24,7 PER
CENTO DEI GIOVANI SARDI HA
ABBANDONATO PREMATURAMENTE
GLI STUDI. PER L’ISOLA PURTROPPO E’
UN PRIMATO NAZIONALE.
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